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◆All’Hotel Rasheed già si accettano
le prenotazioni degli inviati di tutto il mondo
per la ripresa dei blitz alla fine del Ramadan

◆Sotto la scorza della dittatura totalitaria
il paese nasconde un’anima laica e tollerante
Si prega nelle moschee e si festeggia il Natale

◆Si contano i danni dei bombardamenti
Completamente paralizzato
il sistema di monitoraggio dell’Onu

IN
PRIMO
PIANO

IL REPORTAGE ■ Dopo «Volpe del deserto»

Baghdad aspetta la guerra di gennaio
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

BAGHDAD All’Hotel Rasheed,
quello di Peter Arnett per capir-
ci,prendonogiàleprenotazioni
pergennaio,perlanuovaguerra
ches’annuncia. Ilcircodeimass
media smobilita. C’è qualche
troupe che si mette sulla strada
piatta per Amman, ma anche,
per la verità, altre che arrivano
conil contornodicavalletti,pa-
rabole e diavolerie della tecno-
logia giapponese. I muezzin rit-
mano le giornate di Baghdad
con le loro nenie. È il Ramadan,
mese sacro dell’Islam. Gli ira-
cheni pregano nelle mosche af-
follate,digiunano,nonfumano
e non bevono. Almeno ufficial-
mente, perché non è gente bi-
gotta, ma allegra di natura e tri-
ste per le guerre e l’embargo, e si
sa che dietro i banchi del suk,
circolano birre e si sentono gli
odoriintensidelnaghuillè.

Nelle chiese copte e caldee si
praparano le celebrazioni del
Natale cristiano. Ieri i bambini
sono tornati a scuola. Lungo i
viali intasati da un esercito di
vecchie Chevrolet schricchio-
lanti e arrugginite, abbiamo vi-
stograppoliiragazzinisorriden-
ti che ricominciavano a studia-
re. E così, finita la guerra lampo
di Clinton, c’è tempo per anno-
tare anche particolari che sfug-
gono quando suonano le sire-
ne. A Baghdad ad esempio le
donne guidano le automobili,
sfoggiano audaci pettinature e
rossetti, lavorano negli uffici
pubblici e ricoprono anche im-
portanti responsabilità. Tutto
ciò non l’abbiamo visto né in
Kuwaitne inArabiaSaudita.L’I-
rak insomma, sotto le scorza di
una dittatura totalitaria e belli-
cosa, nasconde un’anima laica,
tollerante, multireligiosa, e so-
prattutto intraprendente. Al-
meno in parte, è il frutto della
spinta nazionalista che animò i
movimenti arabi degli anni ses-
santa e che poi Saddam e il suo
regime hanno militarizzato e
soffocato nella dittatura che,
per fare un esempio, obbliga i

pochi ebrei rimasti in Irak, un
tempopopolatodaunafoltaco-
munità,acondurreunavitagra-
ma per sfuggire alle persecuzio-
ni dei servizi segreti.Ma tornia-
mo appunto alle prenotazioni
per gennaio nel grande albergo
di Baghdad. Questi giorni un
po’ diversi dai precedenti, un
po’ più sereni,e con il tran tran
della vita quotidiana che torna
ad imporsi e spinge a vedere co-
se «normali», sembrano soltan-
tounaparentesi,unaconcessio-
ne di breve durata. Il Radaman
dura circa quaranta giorni. Per
cui dopo la seconda metà di
gennaio, alla boccata d’ossige-
no di queste prime ore di non
guerra, potrebbe sostituirsi
nuovamente la macabra danza
dei missili.I raid dei B-52 e dei

Tornado, al-
meno a giudi-
care da quel
che si vede da
queste parti,
non sembra-
no aver spo-
stato di molto
i termini del
problema. Al-
cuneindustrie
che già lavora-
no al 50% per
via dell’em-

bargo, sonostatecopitedaimis-
sili e la loro capacità produttiva
è stata ulteriormente ridotta.
L’esercito,chesoffrelamancan-
za di pezzi di ricambio e schiera
un arsenale «operativo» fati-
scente e malandato, ha incassa-
to un altro colpo, ma non abba-
stanza forte da provocare una
paralisi.LaGuardiaRepubblica-
na e i 30.000 feddayn del figlio
diSaddam,Uday, (sesiaccetta il
bilancio fornito dai capi di Ba-
ghdad che parlano di 62 morti
tra i militari) rappresentano an-
cora un temibile scudo in grado
diassicurarelacontinuitàdelre-
gime.I missili hanno invece li-
quidato i fragili equilibri realiz-
zati inquestiannidaimediatori
del l’Onu.Dal1994oltre400siti
(fabbriche, caserme, centri del
potere) vengono «monitorati»
attraverso un sistema di teleca-

mere a circuito chiuso il cui ter-
minale è nella sede dell’Onu a
Baghdad. Ma ora il sistema è
spento e solo ieri sera i primi
centooperatoridelleorganizza-
zioni umanitarie delle Nazioni
Unite sono tornati a Baghdad
da Amman. Ma il sistema dei
controlliedelleispezionièpara-
lizzato e, come ha ripetuto Ta-
req Aziz nella conferenza stam-
pa di lunedì, l’Irak pretende la
revoca dell’embargo come con-
dizione per la ripresa dei con-
trolli dell’Onu, anche se per il
capo della missione Butler e
l’Unscom i cancelli di Baghdad
sembrano definitivamente
sbarrati. Imarginiperunaripre-
sa della trattativa diplomatica
sono dunque molto esili anche
perché all’interno del consiglio
di sicurezza dell’Onu si sonoac-
centuate le divisioni e la rinego-
ziazione della composizione
delle squadredi ispettoriappare
moltodifficileecontrastata.

L’unica altra soluzione sul
tappetoèquellamilitareequin-
di «sovversiva». E le quattro
notti di bombardamenti po-
trebberoessereun’anteprimadi
una prossima resa dei conti. La
fine del Ramadan potrebbe
aprire il nuovo capitolo della
guerra. I tempi tuttavia potreb-
bero essere più lunghi. A Ba-
ghdad giungono ogni giorno
notizie,omegliovoci,cheparla-
no di sconfinamenti di «con-
tras» nel sud, movimenti di
guerriglieri sciitie fuoriusciti, ri-
bellioni. Sulla stampa di Ba-
ghdad si leggono le prime indi-
rette conferme, e si parla di «ag-
gressori». Anche l’agenzia ira-
niana Irna fa filtrare voci e allu-
sioni alle ribellioni nel sud. Po-
trebberoessere iprimieffettidel
finanziamento all’opposizione
irachena deciso dal Congresso
americano che ha stanziato 97
milioni di dollari per foraggiare
la rivolta. La strategia della «de-
stabilizzazione a catena» dell’I-
rak prosegue, con le bombe e
conlearmiaicontras.Malaresa
dei conti appare per ora rinvia-
ta, magari solo di qualche setti-
mana.
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■ TORNANO
GLI AIUTI
Sono rientrati
i primi cento
operatori
umanitari
rifugiatisi
ad Amman

Donne

Saddam cancella i voli dell’Onu: «problemi di sicurezza»
■ Il regimediSaddamhaimpostolacancella-

zionediunvolocheieriavrebbedovutocon-
durreungruppodiosservatorimilitaridell’O-
nu,distanzalungoilconfinetraKuwaiteIrak,
dalBahrainallabaseaereadiHabaniyya,fuo-
riBaghdad.«Abbiamopresoquestadecisio-
nepergarantirelasicurezzadell’aereodel-
l’Onuedevitarglidiesserepresoinmezzoai
cacciaamericanieallacontraerairachena»,
èstatalaspiegazioneufficialedelleautorità
irachene,chehannoprecisatochesitratte-
rebbediunprovvedimentotemporaneo.

Comeerafacileprevedere,comunque,per
UsaeSaddamlapartitaèancoraaperta.Gli

StatiUniti faranno«tuttoquelchepossono»
perrafforzarel’opposizioneirachenaanti-Sad-
damHussein:lohadettoilconsigliereperlasicu-
rezzanazionaleUsaSandyBerger.«Èqualcosa
chefaremoinmanierapraticaedefficace,passo
dopopasso».DicontroilministrodellaDifesa
WilliamCohenhaannunciatoil ritirodimolticac-
ciabombardieriedellaportaerei«Enterprise».Il
capodelPentagonohadettocheilnumerodi
truppedislocatenellaregionesaràridottoa21-
22.000,rispettoai29.000presentidurantel’in-
terventomilitare.

DallaFranciaarrivaunaproposta:revocadel-
l’embargoOnuesostituzionedelleattuali ispe-

zioniconunavigilanzacontinuaesistematica,
miratanonsullepassateiniziativeoffensivedel-
l’Irakmasuquellecheprogettasseperl’avveni-
re.

ABaghdad,nelfrattempo,èiniziatalarico-
struzioneelacontadellevittime(almeno1.200).
Elastampa«chiedeidanni»tramitel’Onu:«pu-
niscaiPaesiaggressorie licondanniarifonderei
danniprovocati»,questoèil tonodellerichieste.
Ilquotidiano«Al-Thawra»hascrittoche«sel’O-
nurispettasestessaediPaesimembridovrebbe
puniregliUsaelaGranBretagnaperl’aggressio-
nemilitare.IlConsigliodiSicurezzadovrebbe
condannarli,punirliedesigerecheripaghinol’I-
rakdelleperditeumaneematerialisubite».


